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Santa Messa e chiusura del processo sul miracolo

per il Servo di Dio don Serafino Morazzone

Omelia

Chiuso, 21 aprile 2006
LA TESTIMONIANZA DI SANTITA’

DI DON SERAFINO MORAZZONE

Carissimi,

ringraziamo il Signore che, ancora una volta, ci ha convocato alla sua Cena pasquale, ci ha chiamati a celebrare l’Eucaristia, cuore pulsante di tutta la vita e la missione della Chiesa. 

1. La celebrazione eucaristica di questa sera si fa in qualche modo particolarmente significativa – direi solenne - per la nostra comunità cristiana di Chiuso, non solo perché cade alla vigilia del Sabato in albis nel quale ricorre l’anniversario della morte del servo di Dio don Serafino Morazzone (13 aprile 1822), ma anche perché al termine della santa Messa compiremo l’ultimo atto dell’inchiesta su un miracolo ottenuto per intercessione di don Serafino. Si tratta, come sentiremo, di un miracolo che riguarda un bambino appena nato, guarito in modo inatteso e sorprendente da una malformazione congenita. In realtà, sono molte le grazie ed anche i miracoli che don Serafino ha compiuto in questi quasi duecento anni: sono stati raccolti in un fascicolo apposito che verrà mandato a Roma insieme all’inchiesta sul miracolo prescelto.

Se questo miracolo sarà confermato dalla Congregazione delle Cause dei Santi a Roma, possiamo sperare che si avvicini il giorno in cui potremo chiamare don Serafino «beato»: e questo non semplicemente per la tradizione popolare che lo chiama così da quasi duecento anni, ma per la conferma solenne del Santo Padre.

2. Ci prepariamo ora a questo rito meditando insieme sulla pagina conclusiva del Vangelo di Matteo. Al centro sta il Signore Gesù risorto e attorno a lui, prostrati in adorazione, gli undici apostoli che su comando di Gesù erano venuti in Galilea e si erano portati sul monte da lui fissato. Gesù parla loro, con una parola “creatrice”, una parola che dà origine a qualcosa di nuovo, perché affida il mandato missionario, come partecipazione di quello stesso mandato missionario che Gesù aveva ricevuto dal Padre: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Matteo 28,  18-20).

Sono dunque tre i grandi compiti che Gesù risorto affida agli apostoli, e in essi ai loro successori, i Vescovi, e per partecipazione ai presbiteri e in un certo senso a tutti i suoi discepoli: il compito di annunciare la Parola di Dio, il compito di celebrare i Sacramenti ossia i segni efficaci della salvezza a cominciare dal Battesimo, il compito di educare a vivere il comandamento della carità.

Anche don Serafino Morazzone, chiamato al sacerdozio, ha ricevuto dal Signore questo mandato missionario e l’ha vissuto con una fede profonda e con una generosità grande, da prete impegnato ogni giorno a cercare quella santità di vita che sola può rendere davvero credibile e pienamente efficace l’esercizio del ministero della Parola, dei Sacramenti e della carità.

Non è possibile ora ripresentare il quadro completo della vita di don Serafino, che come sappiamo il mio santo Predecessore, il beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster definiva come “nostro novello Curato d’Ars”, “perla di parroco italiano”, parroco dalle “eroiche virtù”, la cui opera “diuturna ed efficace” deve dirsi “l’opera di un Santo”. Sappiamo la sintesi fatta da Alessandro Manzoni in Fermo e Lucia (prima composizione del 1821-1823). Per lui il curato di Chiuso “era pio in tutti i suoi pensieri, in tutte le sue parole, in tutte le sue opere: l’amore fervente di Dio e degli uomini era il suo sentimento abituale; la sua cura continua di fare il suo dovere e la sua idea del dovere era tutto il bene possibile; credeva egli sempre a dunque di rimanere indietro ed era profondamente umile, senza sapere di esserlo; come l’illibatezza, la carità operosa, lo zelo, la sofferenza erano virtù ch’egli possedeva in grado raro, ma che egli si studiava sempre di acquistare…. I suoi parrocchiani, gli abitatori del contorno lo ammiravano, lo celebravano; la sua morte fu per essi un avvenimento solenne e doloroso; essi accorsero intorno al suo cadavere; pareva a quei semplici che il mondo dovess’esser commosso, poiché un gran giusto ne era partito…” (Positio, 130-131). 

Mi limito soltanto a qualche accenno, alla luce delle testimonianze che noi abbiamo e che si trovano raccolte nei due volumi della Positio super vita et virtutibus (1995). 

3. Don Serafino ha annunciato con fede e con amore la parola di Dio, il Vangelo; ha insegnato, come allora si diceva e per tanto tempo si è detto, la Dottrina cristiana. 

E questo agli adulti, anzitutto: sia con la spiegazione del Vangelo alla Messa del mattino, sia nel pomeriggio con la Dottrina cristiana. Leggo nella Positio: “La predicazione era il mezzo per eccellenza di cui don Serafino si serviva per educare i suoi parrocchiani sia alla vita di preghiera, sia ai principi morali connessi alla vita cristiana. Nella predicazione era fedelissimo, non facendosi mai sostituire dagli altri sacerdoti dimoranti in parrocchia; nei giorni festivi spiegava ‘il santo Vangelo nella mattina e la Dottrina cristiana al dopo pranzo’. Il suo ‘predicare era chiaro e semplice, facile per tutti, ma non troppo lungo di maniera che era sentito volentieri da tutta la popolazione; anche i fanciulli lo ascoltavano ‘ senza pena, anzi con gusto e capivano tutto’” (I, 104). Come si vede, il suo era un annuncio della parola di Dio destinato a generare e alimentare la fede, una fede che si apre alla preghiera e che costruisce la vita in senso cristiano: “La sua espressione abituale, sintesi di quanto insegnava, era: ‘orazione e confidenza in Dio’, ripetuta come un ritornello” (I, 104).

Il ministero dell’annuncio della parola si rivolgeva anche ai bambini e ai ragazzi, con la spiegazione di un catechismo non fine a se stesso, ma come condizione per entrare in dialogo, e quindi per rispondere a Dio che parla con la preghiera e con la vita. Ecco una delle tante testimonianze: “Aveva moltissima cura dei fanciulli. Dopo le funzioni pomeridiane della domenica ci raccoglieva in casa, ci interrogava su quanto aveva spiegato in classe, ci faceva recitare il S. Rosario con lui ed esigeva tutto il raccoglimento e la devozione. Tutti i giorni poi verso sera ci conduceva all’oratorio di S. Giovanni esercitandoci in pratiche devote e religiose anche nel ritorno” (Positio, II, 53).

Quanto al ministero sacerdotale della celebrazione dei Sacramenti don Serafino attingeva il suo amore per le anime e per la loro salvezza dal suo intimo e personale rapporto con il Signore Gesù, incontrato e adorato soprattutto nell’Eucaristia.  Leggo: “Gli otto anni di servizio come chierico presso la sagrestia delle Messe del Duomo di Milano avevano certamente contribuito ad educarlo a questo ordine esterno, ma grande era anche la devozione ed il decoro con cui celebrava la Messa ed ogni sacra funzione” (Positio, I, 108-109). Dal teste Francesco Brini rilevo che “Aveva una particolare devozione al SS. Sacramento dell’Eucaristia perché nel celebrare la S. Messa senza essere più lungo degli altri, era senza dubbio molto più divoto. Io gli serviva la Messa qualche volta e l’ho sempre veduto premettere il preparamento conveniente e dopo si faceva il ringraziamento” (Positio, II, 18-19). E un altro teste, Carlo Riva, scrive: “Tutti i giorni dopo la celebrazione della S. Messa mettevasi ginocchioni sul terreno della chiesa e sempre colle mani giunte, senza alcun appoggio, assisteva alle altre messe che si celebravano ed erano tre oltre la sua” (Ibid., 19).

Infine, l’ultimo compito missionario: insegnare ad osservare tutto ciò che Gesù ha comandato ai suoi discepoli, il che si riassume nell’unico grande comandamento dell’amore per Dio e per il prossimo. Don Serafino ha svolto anche questo compito, offrendo come “insegnamento” non tanto le sue parole quanto la sua stessa “vita quotidiana”, e dunque dando egli stesso a tutti i suoi parrocchiani un esempio luminoso e affascinante attraverso gesti semplici, piccoli e umili ma insieme impegnativi e radicali. 

Basterà ricordare qui la sua grande carità verso i poveri e verso i malati. Un teste scrive: “Il fatto suo era il fatto dei poveri. Tra gli altri tratti di esimia carità ricordo che fece togliere dal proprio letto il materasso per darlo ad un infermo moribondo” (Positio, II, 48). E un altro teste dice: “Quello che posso dire di certo si è che non mandava mai via nessun povero che venisse a cercare soccorso da lui, senza fargli la carità. Era poi un fatto notorio in paese che il migliore boccone che fosse portato alla sua povera tavola, era da lui riservato per qualche povero infermo… Era assiduo al letto degli infermi visitandoli tutti immancabil​mente almeno una volta al giorno e se alcuno fosse appena aggravato di male, tutte le sere, prima di andare a letto, andava ancora a fargli una visita. Se ne riconosceva il bisogno, non si lasciava mai rincrescere di provvederli egli stesso di biancheria o coperte ed altri soccorsi per la loro cura ed assistenza” (Ibid., 49).

Una carità grande e radicale: “Povero egli – leggiamo di nuovo un’altra testimonianza – ed in una povera parrocchia e vivendo poveramente, quanto gli avanzava lo distribuiva ai poveri avendo a cuore specialmente gli infermi” Ibid., 49). Anzi una carità eroica, che non teme di curare di persona gli appestati: “Assisteva gli infermi di morbo petecchiale ed altri contagiosi con eroica fermezza; dovette por mano la Deputazione Comunale per farlo desistere” (Ibid., 50). Possiamo concludere con questa sintetica e mirabile testimonianza: “Il parroco Morazzone fu veramente l’uomo dei poveri” (Ibid.,  51). 

4. Ma dobbiamo concludere. E lo faccio ricordando di nuovo Alessandro Manzoni: il grande scrittore e poeta sull’esterno di una lettera che don Serafino gli aveva recapitato, forse nel 1811, per chiedergli un gesto di generosità verso sei bambini orfani, aveva posto questa annotazione autografa “Lettera d’un curato santo”. 

Carissimi, anche a noi è giunta – e continua a giungere – una lettera del parroco di Chiuso, il servo di Dio don Serafino Morazzone. E’ una lettera non scritta con la penna e con l’inchiostro, ma con la sua stessa vita e con l’amore grande e profondo di cui è stata quotidianamente colmata. 

Questa lettera è la sua testimonianza di santità: una testimonianza che ci raggiunge con il ricordo che continuiamo a conservare nel cuore del nostro antico parroco e con i passi che stiamo ora facendo come Chiesa ambrosiana che porta a Roma le conclusioni sul presunto miracolo da lui compiuto. E questo nella speranza dell’avvicinarsi di una beatificazione da parte della Chiesa, che renderà così ancor più significativa questa testimonianza di santità e più accorata la nostra preghiera di lode e di implorazione rivolta a don Serafino, che il Signore ha regalato a tutti noi come modello di santità e fonte di intercessione e di grazia.

Facciamo nostre alcune parole – e ancor più i sentimenti che queste racchiudono – di una “preghiera al sangue di Gesù” che probabilmente aveva composto lo stesso don Serafino e che insegnava ai suoi parrocchiani. In un certo senso preghiamo con lui: 

«Chi non benedirà questo sangue di infinito valore?

Chi non si sentirà infiammato d’affetto verso Gesù che lo sparse?

Chi sarei io, se ricomprato non fossi da questo sangue divino? 

Chi vi ha cavato dalle vene del mio Signore fi​no all'ultima stilla? 

Ah, questo è stato certamente l'amore. 

Amore im​menso che ci ha donato questo balsamo di salvezza! 

O balsamo inestimabile, scaturito dalla sorgente di un amore immenso, fa’ che tutti i cuori, tutte le lingue ti possano lodare, ammirare e rin​graziare adesso e per sempre e fino al giorno dell'eternità. 

Così sia» (Positio, I, 117).







+ Dionigi card. Tettamanzi
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